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Una raccolta di scritti e discorsi di Breznev 

DIECIANNI 
DI POLITICA SOVIETICA 

Lo sviluppo inferno, i rapporti fra paesi socialisti, i problemi del movimento 
operaio internazionale e la linea di coesistenza pacifica nelle scelte del PCUS 

L 

La pubblicazione, da par
te degli Editori Riuniti, di 
tre volumi di scritti e discor
si di Leonid Breznev («La 
via leninista », 1503 pagine 
complessive, L. 8.000) è ve
nuta di fatto a coincidere 
con il decimo anniversario 
dell'assunzione, da parte del
l'autore, della carica di se
gretario generale del PCUS, 
in cui sostituì — in quei 
giorni dell'ottobre 1964 — 
Nikita Krusciov. Un arco di 
dieci anni non è un periodo 
breve, e offre ampia mate
ria di riflessione e di veri
fica sui tratti fondamentali 
di una linea politica. Quan
do poi si tratti di dicci anni 
tanto intensi quanto quelli 
che abbiamo alle spalle, ri
percorrerli attraverso le pre
se di posizione del massimo 
dirigente sovietico significa 
anche compiere un viaggio 
a ritroso attraverso i grandi 
avvenimenti del mondo, così 
come sono stati visti e in
fluenzati dalla politica della 
URSS. Ma qui non si tratta 
soltanto di politica interna
zionale. I testi pubblicati ri
guardano anche, largamente, 
10 sviluppo interno sovietico, 
nei diversi campi, e l'intrec
cio fra i due momenti è con
tinuo così come è continua
mente presente — lo è sem
pre stato nella vita sovietica, 
sin dalla Rivoluzione del 
1917 — l'interconnessione 
tra i due processi. 

Orientamenti 
di fondo 

Il filo rosso del discorso, 
In politica intemazionale, « 
la costruzione di una politi
ca di pacifica coesistenza. 
Già nel primo intervento — 
il discorso ai cosmonauti 
della Voskhod, il 19 otto
bre 1964, venuto ad assu
mere, per le circostanze che 
avevano condotto al cambio 
di direzione alla testa del 
PCUS, quasi un significato 
programmatico — si pone 
l'accento sul fatto che e que
sta è l'unica politica ragio
nevole nelle attuali condi
zioni », e si ribadiscono gli 
orientamenti di fondo della 
politica sovietica. Sono temi 
che ritornano, in modo più 
sviluppato, pochi giorni do
po, in occasione del 7 no
vembre, e in quella sede 
vengono anche esplicitati i 
termini del dibattito che ave
vano condotto alla sostitu
zione di Krusciov. « La vita 
ha già dimostrato più volte 
— afferma Breznev — che 
laddove l'impostazione scien
tifica è sostituita dal sogget
tivismo e dalle decisioni ar
bitrarie, sono inevitabili gli 
insuccessi e gli errori ». Ri
corda al riguardo una frase 
di Lenin (< c'è da noi un nu
mero enorme di persone de
siderose di riorganizzare in 
tutti i modi; e il risultato 
di tutte queste riorganizza
zioni è un disastro quale non 
avevo mai visto nella mia 
vita»). E aggiunge che «il 
Comitato centrale del PCUS 
e il governo sovietico con
siderano loro dovere pren
dere i provvedimenti neces
sari, per il perfezionamento 
della gestione dell'economia 
nazionale, e fare ciò con ac
cortezza, senza fretta e sen
za conclusioni precipitose ». 
11 nome di Krusciov non vie
ne pronunciato, ma è sin 
troppo evidente che le cri
tiche si rivolgono alla sua 
direzione. 

Lo stile nuovo che si vuo
le introdurre si riassume so
stanzialmente in quel richia
mo all'* accortezza », e al
l'operare « senza fretta e 
senza conclusioni precipito
se », con l'obiettivo, all'in
terno dell'URSS, di «assi
curare un giusto equilibrio 
tra gli interessi ' dell'intera 
società e quelli di ciascun 
collettivo aziendale e di ogni 
singolo lavoratore ». La me
desima impostazione viene 
indicata per quel che con
cerne le relazioni tra i pae
si socialisti. II richiamo è a 
Lenin e alla sua sottolinea
tura dell'esigenza di costrui
re l'unità « attraverso un la
voro perseverante e accor
to, per non guastare le cose, 
per non suscitare la diffiden
za ». La conclusione è che 
« sarebbe errato imporre l'e
sperienza di un solo partito 
e di un solo paese ad altri 
partiti e paesi. La scelta dei 
metodi, delle forme e dei 
mezzi dell'edificazione socia
lista è un diritto sovrano di 
ciascun popolo. Noi partia
mo dalla considerazione che 
l'originalità delle vie della 
costruzione del socialismo 
non deve ostacolare in al
cun modo lo sviluppo dei 
rapporti d'amicizia tra i pae
si socialisti fratelli. La giu
stezza dei vari punti di vista 
sulle questioni concrete del
l'edificazione socialista deve 
essere verificata, a nostro 

Earere, dalla pràtica, sulla 
ase dei risultati conseguiti 

nella costruzione della nuova 
società ». 

In questo primo, ampio 

discorso da segretario del 
PCUS i temi della politica 
internazionale hanno natu
ralmente un rilievo partico
lare. L'accento è posto sul
la « politica leninista della 
coesistenza pacifica tra gli 
Stati a diverso regime socia
le ». « Tale politica è volta 
a scongiurare la guerra ter
monucleare mondiale, a ri
solvere le controversie tra 
Stati mediante trattative, a 
far rispettare il diritto di 
ciascun popolo di scegliere 
da sé il regime sociale e sta
tale che preferisce e di ri
solvere da sé i problemi del
lo sviluppo interno del pro
prio paese ». Nel quadro di 
questa cornice vengono in
dicati i grandi problemi da 
risolvere: limitazione della 
corsa agli armamenti e di
sarmo, sicurezza in Europa 
e soluzione pacifica della 
questione tedesca, sviluppo 
delle relazioni bilaterali con 
gli Stati Uniti e tutti gli al
tri paesi. 

Questi tre filoni fondamen
tali — sviluppo interno, rap
porti tra i paesi socialisti, 
politica di pacifica coesisten
za — sono un po' il filo 
conduttore di tutti gli inter
venti raccolti nei tre volumi. 
Sono i grandi problemi sui 
quali è chiamata a misurar
si la politica sovietica. Ma 
c'è ancora un'affermazione, 
in quel primo discorso di 
impostazione, che vai la pe
na di richiamare: ed è che 
« il marxismo-leninismo è 
per la sua stessa essenza 
una scienza profondamente 
creativa, rivoluzionaria, che 
non sopporta il ristagno del 
pensiero, l'avversione nei 
confronti delle novità, il 
conservatorismo ». Il tema 
ritorna nel discorso per il 
cinquantesimo della Rivolu
zione d'Ottobre: « Invecchia
no le teorie fondate su dog
mi, incapaci di tenere il pas
so con lo sviluppo della so
cietà. E' stata e sarà diversa 
la sorte storica della teoria 
del comunismo scientifico... 
Noi custodiamo come una 
grande conquista del pensie
ro sociale tutte quelle cogni
zioni relative alla società e 
alla lotta di classe, circa le 
leggi di sviluppo della sto
ria, sulla rivoluzione sociali
sta e le vie di edificazione 
del socialismo che ci hanno 
lasciato in eredità Marx, En
gels e Lenin. Ma noi le cu
stodiamo non come gli archi
visti custodiscono le vecchie 
carte, ma come spetta agli 
eredi di questa grande dot
trina, immettendo audace
mente nella prassi politica 
l'inestimabile capitale di co
gnizioni, sviluppando e mol
tiplicando continuamente il 
patrimonio teorico da noi 
ereditato. Senza sviluppare 
la dottrina marxista-lenini
sta, non possiamo marciare 
in avanti ». 

C'è ancora un quarto filo
ne che appare centrale, ed è 
quello che concerne i pro
blemi del movimento comu
nista e operaio internazio
nale. E' un tema che viene 
toccato spesso, e non soltan
to in occasione di conferen

ze internazionali quali quel
la di Karlovy Vary del 1967, 
che vide riuniti i partiti co
munisti europei, e quella di 
Mosca del 1969. Pesano pro
blemi come quello della Ce
coslovacchia, nel 1968, e co
me quello del contrasto con 
la Cina. Le posizioni dei co
munisti italiani sull'insieme 
di queste questioni sono no
te, e non c'è bisogno qui di 
ricordarle per esteso. In que
sti tre volumi la posizione 
sovietica è ripetutamente e-
spressa sia con riferimento 
alla contingenza politica sia 
con riferimento ai problemi 
più generali. Viene così of
ferta una documentazione 
che è di interesse per chiun
que voglia approfondire 
quelle che appaiono come le 
opzioni sovietiche. 

« Programma 
di pace» 

Ma è soprattutto nell'in
treccio tra questi quattro fi
loni fondamentali che sta 
l'interesse di questi volumi, 
i quali sembrano trovare un 
loro momento di sintesi nel 
rapporto al XXIV Congres
so del PCUS, del marzo 1971, 
e nel « programma di pace » 
in sei punti che allora ven
ne lanciato. Un congresso è 
sempre un momento di bi
lancio e di prefigurazione 
del futuro. Il XXIV lo è 
stato, per molti aspetti, in 
modo del tutto particolare, 
e non a caso, da allora, il 
riferimento ad esso è conti
nuo nella pubblicistica sovie
tica e negli interventi dei 
suoi dirigenti. Tra questi 
quelli del segretario gene
rale del PCUS hanno natu
ralmente un rilievo partico
lare, sottoposti come sono 
alla più attenta disamina — 
per il peso che l'URSS ha 
oggi nella società internazio
nale — in ogni parte del 
mondo. Lo stile oratorio è 
certo molto diverso da quel
lo italiano, così come è di
verso da quello di altri di
rigenti sovietici che nel pas
sato ebbero anch'essi la re
sponsabilità di rappresenta
re la massima voce • della 
URSS. Sembra prevalere, in 
ogni occasione, la preoccupa
zione di operare « con ac
cortezza, senza fretta e sen
za conclusioni precipitose », 
cosi come è evidente e ap
passionatamente espressa, in 
ogni discorso e in ogni ar
ticolo, la convinzione che 
quella della coesistenza pa
cifica è « l'unica politica ra
gionevole nelle attuali con
dizioni del mondo ». Ed è 
questo, in effetti, il dato po
litico fondamentale, poiché 
non è chi non veda quale sia 
il decisivo impatto che que
sta convinzione del gruppo 
dirigente sovietico — e la 
sua estrinsecazione nella po
litica di ogni giorno — eser
cita nella storia del mondo 
contemporaneo. 

Sergio Segre 

La parabola del centro-sinistra nell'amministrazione della città 

La crisi di Firenze 
Come si è esaurita una formula politica che fece le sue prime prove a Palazzo Vecchio nel 1961 - I «venti di 
destra » scatenati contro la giunta La Pira e il ruolo dei socialdemocratici - La «battaglia di Toscana » lanciata 
dal democristiano Butini - Ritorna in primo piano la questione dei rapporti con i comunisti - I problemi irrisolti 

Dalla nostra redazione 
FIRENZE, ottobre 

In occasione dell'ultima cri
si del centro-sinistra di Palaz
zo Vecchio è stato detto che 
questa vicenda segna la fine 
definitiva di una esperienza 
ormai esaurita da tempo. E 
ci si è chiesti se, dati i pre
cedenti, non iniziasse da qui 
un discorso nuovo. Perchè 
proprio da Firenze? Perché 
qui era avvenuta una parti
colare « sperimentazione » di 
centro-sinistra. Infatti, il 1. 
marzo del '61 si costituiva 
nella solenne cornice del Sa
lone dei Cinquecento, la pri
ma giunta di centro-sinistra, 
presieduta da Giorgio La Pi
ra. Essa chiudeva quattro an
ni di gestione commissariale. 
Firenze era la seconda gran
de città italiana (dopo Ge
nova) a sperimentare questa 
formula, che non si configu
rava come una soluzione det
tata da astato di necessità», 
bensì come un progetto più 
ambizioso, come una «ope
razione pilota », anche per il 
paese, alla ricerca di nuovi 
equilibri politici, dopo che In 
lotta popolare aveva fatto fal
lire il tentativo eversivo di 
Tambroni. 

Anche a Firenze coesisteva
no, certo, nella DC (e nelle 
altre forze) atteggiamenti di
versi e contrastanti: prevalen
te era tuttavia la posizione di 
coloro che consideravano la 
intesa con i socialisti come 
qualcosa di più di un « cam
bio di ruota di scorta »: il 
tentativo di dare una rispo
sta « globale » ai mali storici 
del paese e della città, inso
lando allo stesso tempo il 
Partito comunista. 

L'accordo rifletteva i limiti 
le velleità e le speranze del
le forze che lo avevano sot
toscritto. In aria non vi era 
traccia di discriminazione nei 
confronti del PCI. 

Ma quella particolare 
« esperienza » si scontrava su
bito con una certa realtà po
litica del paese e della DC. 
Il primo clamoroso impatto 
si ebbe quando, sfidando il 
governo, la giunta La Pira 
decise la proiezione, davanti 
alle forze più rappresentative 
della cultura italiana, del film 
di Autant-Lara, «Tu non uc
ciderai», proibito nelle sale 
cinematografiche per il suo 
contenuto antimilitarista. 

Episodi particolari, ma si
gnificativi della tensione che 
animava il mondo cattolico fio
rentino, le cui articolate com
ponenti (dalla « sinistra di 
base », che si raccoglieva at
torno a « Politica », divenuto 
foglio nazionale della corren
te, ai giovani di «Testimo
nianze », di « Cultura », a par
te del clero), avevano nel 
prof. La Pira un punto di ri
ferimento e di « egemonia » 
sul partito. 

Il confronto aperto allora di
mostrava non solo che non era 
possibrte « isolare » il PCI, 
ma al contrario che lo svi
luppo della democrazia in Ita
lia presupponeva, l'incontro 
fra le grandi forze popolari. 

Il dibattito sui problemi 
della pace e della coesistenza, 
i convegni internazionali, gli 
stessi gemellaggi tendenti a 
fare di Firenze una città di 
incontro («crocevia del mon
do») erano occasioni d'inte
sa delle forze democratiche 
del Consiglio comunale. In 
questo clima venivano impo
state alcune iniziative positi
ve anche se disorganiche e 
dissociate da un piano di 
sviluppo della città che il 

Firenze, Palazzo Vecchio. Le amministrazioni comunali della città sono state accusate dal 
Consiglio superiore dei lavori pubblici di aver favorito lo a snaturamento » del centro storico 

centro-sinistra non è mai 
riuscito a darsi. 

Ben presto, nel novembre 
'63 dovevano scatenarsi con
tro la, « tana » fiorentina, i 
« venti di destra », come 
avrebbe detto La Pira. « Quan
ti assalti e quali — specie a 
partire dalla vicenda delle Ca
se iìi e, 'dell'anticomunismo 
delle Cascine " — sono stati 
lanciati dalla stampa di de
stra (in particolare dalla 
"Nazione", ndr) di ogni par
te d'Italia contro la cittadel
la fiorentina. Questi "venti di 
destra" sono penetrati sino 
nelle case e nelle sedi più 
amiche». 

Prendendo a pretesto la 
concessione delle Cascine per 
la festa dell'Unità, i socialde
mocratici (sostenuti dai set
tori più moderati della DC), 
avevano aperto la prima crisi 
in Palazzo Vecchio. Ma quel
la crisi sarebbe stata supe
rata con una soluzione anco
ra una volta « avanzata » ri-
spetto al quadro nazionale: 

con l'uscita del PSDI e la 
continuazione di una giunta 
bicolore DC-PSI (più un ex 
socialdemocratico). Lo scon
tro con la socialdemocrazia 
e i gruppi moderati della DC 
si faceva acuto e toccava te
mi di fondo: « Si direbbe — 
dichiarava nella seduta del 14 
febbraio il prof. La Pira — 
che lo sguardo storico e po
litico dell'on. Saragat non ab
bracci tutti gli oceani. Lo si 
direbbe fisso verso un solo 
oceano (quello Atlantico) e 
verso un solo mare (quello 
scandinavo)... motivi ideali 
più profondi e più nuovi, più 
universali, più cristiani si 
fanno impetuosamente strada 
nelle coscienze e nella ditta-
mica storica di tutti t po
poli ». 

In quel clima politico-cul
turale, in cui i gruppi cattolici 
più avanzati avevano trovato 
conferma e conforto nel Con
cilio, a Firenze, l'incontro tra 
marxisti e cattolici muoveva 
i primi passi: è infatti del-

Inaugurate ieri le mostre nei vecchi magazzini del sale alle Zattere 

LE ARTI VISIVE ALLA BIENNALE 
Nella rassegna fotografica di Ugo Mulas, la critica alle edizioni della manifestazione veneziana dal '54 al 
'72 — « Città, cinema e avanguardia tra il 1919 e il 1939 » e l'esposizione dei manifesti di « Unidad popular » 

Dal nostro inviato 
VENEZIA. 16 

Si sono inaugurate oggi le 
mostre che la nuova Bienna
le ha dedicato, supervisore 
l'architetto Gregotti, alle ar
ti visive e all'architettura. 
Ai numeri 188 e 189 dei vec
chi magazzini del sale, alle 
Zattere (Santa Maria della Sa
lute. Dorsoduro). sono na
ti due grandi ambienti per 
la cultura di Venezia: sono 
due navate sterminate, il cui 
restauro è stato curato dal
l'architetto Gino Valle e che 
ora costituiscono un chiaro 
esempio di rivitalizzazione 
del centro storico. Le due 
mostre dureranno fino al 15 
novembre. 

La prima, curata assieme 
al catalogo, da Francesco 
Dalco, è dedicata a « Città. 
cinema e avanguardia tra il 
1919 e il 1939». La seconda 
curata da Nini Mulas e Tom
maso Trini, presenta le dodi
ci fotografie di « verifiche » 
del reporter Ugo Mulas e cir
ca trecento fotografie da lui 
scattate alle Biennali dal 1934 
al 1972 e che l'editore Einau
di si appresta a pubblicare 
in volume. Mulas parte con 
un occhio entusiasta tra gli 
artisti e arriva ad avere un 
occhio duro, che sì fa critico 
e spietato con le immagini 
della violenza alla Biennale 
contestata del 1968. 

La mostra e Città, cinema 
e avanguardia » è una rasse
gna di film che saranno 
proiettati tutti i giorni due 
volte, alle 16 e alle 21.30; 
prezzo unico lire 100 e ca
talogo distribuito gratuita
mente. 

Per questa edizione, dun
que, niente pittura, niente 
scultura e arte d'azione o 
delle neo avanguardie. 1 pa
diglioni ai Giardini di Ca
stello sono chiusi, quasi mi
metizzati da una fitta coper
ta di foglie. In una parte del 
padiglione Italia c'è invece 
la bella mostra del manife
sto cileno del periodo della 
presidenza Aliente. Sono ol
tre cento manifesti a \arie 
tecniche che accompagnano 
passo passo gli atti del go-
\eroo di Unidad popular e 
i colpi e i sabotaggi e gli 
assassinii della reazione fa
scista. Sono manifesti di una 
cultura artistica allo stesso 
icmpo raffinata e molto co
municativa. Manifesti se.i/a 
espressionismo ma. nelle fi
gure, molto discorsivi e dia
loganti e nelle forme e nei 
colori dominati da un senti
mento positivo, pacifico, a vol
te quasi naif. 

Nella stampa di questi ma
nifesti, die irradiano una fe
sta pacifica di colori combat
tenti, ha avuto parte domi
nante l'impresa tipografica 
popolare Quimantù e ci sono 

artòsti che hanno dato un 
contributo figurativo e poli
tico, ai livelli plastici e co
municativi più alti dell'arte di 
oggi, davvero eccezionale; ne 
ricordiamo alcuni, ma senza 
voler far torto a quanti han
no lavorato in collettivo: Al
berto Perez, Patricia Israel, 
Ana Maximovic. la FEUT del 
movimento degli studenti. Ri
cardo Ubilia, Enrico Munoz, 
Corvajal Gneeco, Luis Albor-
noz, J. Leyton, Vicente e An
tonio Larrea davvero inesau
ribili per idee e fermenti, 
Oviedo, Olavarria. Bernal Pon
ce, Romero, Guayasamin, Ve-
ragna, Balmes e il grande 
pittore sui realista Sebastian 
Matta. 

Matta è venuto a Venezia, 
in questi giorni, ed ha discus
so. lavorato e dipinto in col
lettivo con i giovani artisti ci
leni della « Brigada Allende », 
con i giovani veneziani e di 
altre città come Basaglia, 
Eulisse. Gianquinto. Vaglieri, 
Perusini, Pirro, gli studenti 
dell'accademia e dei lic?i ar
tistici di Venezia e di Trie
ste. Tutti assieme in una uni
tà politica antifascista che ha 
avuto i suoi dibattiti, i suoi 
contrasti ed ha anche tro
vato i suoi nemici ma die è 
risultata, alla fine, una vera 
unità politica per dipingere 
e comunicare dei messaggi 
con organicità di linguaggio 
figurativo, hanno realizzato 

dei « murali » o « giornali mu
rali » in Campo S. Polo, Cam
pa Santa Margherita all'in
gresso del padiglione Italia 
ai Giardini, al Petrolchimico 
di Marghera. in piazza del 
Granaio a Chioggia, sul mu
ro dello stadio comunale di 
Mira. 

Alcuni di questi murali han
no un supporto stabile e re
steranno un'eredità della Bien
nale ma tanti altri dovranno 
essere salvati e comunque 
non lasciati deperire. Davan
ti a questi murali, come nei 
cinema, nei teatri, nei tanti 
dibattiti, in ambienti del tut
to nuovi per la Biennale, si 
è stabilito un rapporto tra 
pubblico popolare e artisti 
quale mai c'era stato nelle 
precedenti edizioni della Bien
nale e un pubblico dove i 
giovani sono la gran parte. U 
graduale passaggio del pub
blico da spettatore passivo a 
presenza vivente e critica è. 
credo, per ora, il risultato 
primo della nuova Biennale. 

E bisognerà trovare la 
strada, senza fretta politica o 
organizzativa, per far entrare 
nella Biennale, negli ambienti 
di città, nei vecchi giardini e 
nei luoghi di lavoro, un'arte 
differente che nasca anche da 
committenti differenti. Ci so
no naturalmente molti nostal
gici del vecchio rito istitu
zionale della Biennale: vanno 
lasciati seccare sulle loro 

vecchie manie di false feste 
e di falsi appuntamenti lagu
nari: da questo punto di vista 
ci sono foto allucinanti nella 
mostra di Ugo Mulas. 

Ciò che va fatto, invece. 
urgentemente nella program
mazione dell'attività dei pros
simi mesi, è la ripresa del 
•rapporto con quanti fanno la 
cultura artistica italiana mo
derna e vera in tutte le sue 
tendenze e ricerche e pari
menti va ripreso il rapporto 
con i paesi stranieri ridiscu
tendo con loro un piano e una 
programmazione artistici di
versi. Sarebbe un errore fa
tale separare il necessario 
momento politico culturale e 
di lotta dalla più generale 
produzione culturale, dagli 
artisti, dalle opere pur con 
tutte le contraddizioni nel 
lavoro intellettuale e artistico 
che la società di classe oggi 
porta. Anzi, è necessario nella 
Biennale dare un ruolo di
verso agli artisti, ai critici 
e agli operatori artistici: non 
più il ruolo di espositori ma 
innanzitutto il ruolo di chi 
gestisce un potere culturale, 
e fa in continuità, con me
todo, ricerche ed esperienze 
diverse da quella del giro, 
sia pure ancora importante, 
delle gallerie e del mercato 
d'arte nazionale e internazio
nale. 

Dario Micacchi 

l'aprite '64 « il dialogo alla 
prova ». 

Il 17 settembre di quell'an
no, di ritorno dal congresso 
di Roma della DC, Nicola Pi-
stelli, parlamentare ed asses
sore nella giunta fiorentina, 
perdeva la vita in un inci
dente d'auto. La tragedia lo 
coglieva in un momento di 
scoraggiamento ed amarezza. 
Impegnato nella lotta all'in
terno di « quell'iceberg della 
politica nazionale che è la 
DC », si riprometteva di ope
rare sui « tempi lunghi », di 
riprendere il contatto con la 
« periferia » per approfondire 
i temi di cui era andato sco

prendo la fondamentale impor
tanza: tra questi, quello di 
una diversa considerazione del 
movimento comunista e quin
di un nuovo rapporto con il 
PCI. Il centro-sinistra — osser
vava — era ormai diventato 
una «formula imbalsamata», 
«disancorata da ogni riferi
mento alle forze politiche con 
cui portare avanti le rifor
me». 

Nelle successive ammini
strative (22 novembre) il cen
trosinistra fiorentino perde
va la maggioranza. Alla prete
sa dei dirigenti de di fargli 
presiedere una giunta « pen
dolare» e tuttavia sostanzial
mente delimitata a sinistra, 
La Pira opponeva un netto 
rifiuto definendo la proposta 
a umorìstica ». 

Nello stesso periodo, dopo la 
breve parentesi di una giun
ta presieduta da Logorio, il 
centro sinistra apriva le por
te al secondo commissario 
prefettizio. 

La DC presentava capolista 
Bargellini. rappresentante del 
più trito «fiorentinismo». 
cui andavano le simpatie del
le destre e delle forze retri
te. Un gruppo di giovani cat
tolici invitava a non votare 
DC. Butini, luogotenente di 
Fanfani e allora segretario 
regionale, reagiva con un rab
bioso corsivo dal titolo « L'ora 
di Giuda ». 

La contestazione del '68, 
l'autunno caldo, la lotta per 
le Regioni, l'Isolotto, eviden
ziavano la crisi della DC ed 
il logoramento di una formu
la che apriva ancora una vol
ta le porte al commissario. 
Sulla base dei grandi eventi 
di quel tempo, che si intrec
ciavano con la vicenda fio
rentina, le varie componenti 
del mondo cattolico prende
vano strade diverse. Si esau
riva così anche la « leader
ship» lapiriana. 

Le elezioni del 10. con la 
nascita di una nuova istitu
zione democratica, davano un 
nuovo colpo all'egemonia de, 
al suo sistema clientelare. Lo 
schieramento di sinistra era 
maggioritario alla Regione, 
ma anche il centrosinistra 
tornava ad esserlo in Palazzo 
Vecchio, con un rafforzamen
to delle sue componenti mo
derate: la mancanza di una 
indicazione e di una prospet
tiva unitaria avevano contri
buito a spostarne l'asse. Alla 
Regione, PCI. PSl e PS1UP 
davano vita — sia pure sotto 
il segno della «stato di ne
cessità» — ad una giunta 
unitaria, impegnandosi a rea
lizzare il principio della « Re
gione aperta». Cioè, aperta 
al confronto ed all'apporto 

costruttivo di tutte le forze 
democratiche consiliari, degli 
enti locali, delle forze politi
che e sociali della Toscana. A 
questa impostazione Butini 
contrapponeva quella che in
cautamente (lo stesso Fanfa
ni lo rimbeccò aspramente: 
«Il nome alle battaglie lo 
si dà dopo, quando si sono 
vinte...») definiva la «batta
glia di Toscana ». 

Sulla base di quell'accordo 
di centrosinistra, le forze 
moderate della DC e del PSDI 
intendevano far assumere a 
Palazzo Vecchio un ruolo con
testativo nei confronti delle 
scelte del governo regionale 
e dell'alleanza politica che lo 
sorreggeva. Questo disegno in 
pratica non andava avanti. 
La pressione delle lotte ope
raie e popolari, la politica 
unitaria del PCI imponevano 
alla giunta comunale Bausi 
di tnisurarsl con i problemi 
reali della città e del paese. 

Nel frattempo la Regione 
accresceva la propria presa 
sulla realtà toscana, promuo
vendo attorno alle iniziative 
di legge che andava impo
stando. un'ampia e costante 
consultazione democratica. 
L'unità fra le forze di sinistra 
si consolidava. Lo stato di ne
cessità si trasformava — a 
questo approdava il congres
so regionale socialista — in 
un accordo politico di più lar
go respiro. 

La costituzione del governo 
di centrodestra a Roma pro
duceva nuove lacerazioni nel
la maggioranza di Palazzo 
Vecchio, per la pretesa delle 
componenti più arretrate di 
« omogeneizzare » la politica 
fiorentina a quella nazionale. 

La manovra del doroteo 
Speranza (allora sottosegre
tario al turismo) di impurre 
alla maggioranza (e soprat
tutto al PSI) un pronunzia-
mento contro gli indirizzi 
della Regione per la legge 
sulle deleghe agli enti locali, 
veniva respinta da un vasto 
arco di forze. La giunta re
sisteva all'attacco nato anco
ra una volta nella DC. Era il 
prologo all'accordo del '73 con 
l'opposizione comunista, che 
maturava nel clima del suc
cesso contro il governo di cen
tro-destra. Con la astensione 
sul bilancio, i comunisti con
tribuirono a dare uno sboc
co positivo alla crisi che già 
allora corrodeva il centro-si
nistra, sulla base di un accor
do sottoscritto alla luce del 
sole. A giudizio del PCI, l'im
pegno della Giunta ad affron
tare alcune questioni di parti
colare rilevanza rappresenta
va il primo avvio di un pro
cesso che poteva mutare il 
segno della direzione politica 
cittadina. Ma insieme al suc
cesso il gruppo comunista non 
si nascondeva la precarietà 
di quell'accordo: restava la 
debolezza organica del cen
trosinistra, restavano le sue 
contraddizioni: le forze con
servatrici erano state soltan
to momentaneamente neutra
lizzate. Infatti, niente del pro
gramma concordato è andato 
avanti per quanto riguarda 
l'urbanistica, i rapporti con la 
Regione ed i comuni vicini. 

Mentre nella città scarseg
gia l'acqua e quella che viene 
erogata è imbevibile (miliar
di e miliardi vengono così 
spesi in acque minerali) il Co
mune rifiuta di nominare i 
propri rappresentanti nel con
sorzio per l'acquedotto e ri
schia di perdere i finanzia
menti messi a disposizione 
dalla Regione. L'università de
ve darsi una nuova sede per
chè scoppia, ma Palazzo Vec
chio non muove un dito; il 
consorzio per i trasporti è 
bloccato: assurdi rifiuti si so
no avuti per quanto riguarda 
la modifica del regolamento 
edilizio ed altrettanti si sono-
registrati nella vicenda che 
ha portato un commissario 
ministeriale alla direzione del
la più prestigiosa istituzione 
culturale cittadina: il Teatro 
Comunale. Sono state inoltre 
bloccate le proposte per la 
costituzione dei consigli di 
quartiere che ormai solo a Fi
renze, tra le grandi città ita
liane, sono inesistenti. Le va
rianti di adeguamento del pia
no regolatore agli standards 
urbanistici sono ferme. 

L'iniziativa della magistra
tura nei confronti del Comu
ne di Firenze (la vicenda si 
è collocata sullo sfondo della 
lotta interna alla DC) face
va preci DÌ tare la crisi della 
giunta Bausi nei primi mesi 
del 14. Da qui la richiesta 
del PSI (e successivamente. 
dopo varie oscillazioni del 
PRI) di una diversa guida al 
governo cittadino, di nuovi 
rapporti con i comuni del 
comprensorio e con il PCI. 

A queste richieste i gruppi 
dirigenti della DC e del PSDI 
opponevano un netto rifiuto, 
manovrando per lo sciogli
mento del Consiglio comunale. 

Solo di fronte al « pericolo » 
di un sindaco comunista o di 
una giunta di sinistra, soste
nuta dal PCI per impedire lo 
scioglimento del Consiglio in 
un momento così delicato per 
la vita della città e del paese, 

DC e PSDI si accordavano in 
settembre per eleggere un 
« bicolore ». al quale la stes
sa sinistra di base de rifiuta
va di partecipare. Tuttavia, 
anche il sindaco di questa 
«giunta a termine», l'avvo
cato Zoli dichiarava il pro
posito di non voler montare 
la «guardia al comtnissario» 
ed affermava — nel chiedere 
il voto sul bilancio a tutti 
i gruppi politici, tranne che 
al MSI — che sarebbe da stu
pidi non tener conto del peso 
e del ruolo del PCI, nel Co
mune, nella Provincia, alla 
Regione. 

Sono bastati questi accenni 
perchè il segretario regionale 
de Butini, impegnato in una 
gara di scavalcamento a de
stra con Cariglia, imponesse 
le dimissioni al sindaco ed 
alla giunta prima ancora di 
discutere il bilancio e riaffer
masse la contrapposizione fron
tale nei confronti del PCI. Il 
che, nella situazione fiorenti
na, significa ennesima gestio
ne commissariale. 

Fallita la « battaglia di To
scana », fallito il centro-sini
stra, la DC manifesta in pie
no la sua crisi, la sua assenza 
di prospettiva. All'interno del 
partito dello scudo crociato 
da tempo si è aperta la « cor
sa » alle candidature per Pa
lazzo Vecchio sotto lo slogan 
poco credibile degli «uomini 
nuovi ». Questa idea di rinno
vare la cosidetta «classe po
litica » non è solo della DC 
e presenta come una formula 
riproponibile, dopo una con
sultazione elettorale, il cen
tro-sinistra, nonostante i risul
tati fallimentari di questa 
esperienza. 

Ma il problema non è solo 
quello degli uomini, bensì de
gli indirizzi politici, di una 
nuova strategia, di un diverso 
approccio alla « questione co
munista », che nel paese ed 
in particolar modo a Firenze, 
non si può più eludere, pena 
il decadimento irreparabile 
delle stesse istituzioni. Questo 
è il nodo di fronte al quale si 
è consumata la parabola — 
nelle sue varie incarnazioni 
— del centro sinistra fioren
tino. 

Marcelle Lazzerini 

A VENEZIA 

RIUNIONE DEL PCI 

Positivo 
avvio 

della nuova 
Biennale 

Necessità di un serio e 
continuativo impegno 

VENEZIA, 16 
Presso la Federazione co

munista di Venezia, si è te
nuta — con la partecipazione 
di numerosi compagni impe
gnati nell'attività della nuo
va Biennale — una riunione 
per esaminare i risultati del
le prime iniziative, le ten
denze di sviluppo e le pro
spettive della Biennale, alla 
luce della battaglia condot
ta nel passato per il suo 
rinnovamento e la sua de
mocratizzazione e in rappor
to alle linee fissate nel pia
no quadriennale approvato 
nei mesi scorsi dal nuovo 
Consiglio direttivo. La riu
nione è stata conclusa dal 
compagno Giorgio Napolita
no, responsabile della Com
missione culturale e membro 
della Direzione del Partito. 
La relazione è stata svolta 
dal compagno Adriano Sere
ni; nella discussione è inter-

' venuto, tra gli altri, il com
pagno Rino Serri, segretario 
regionale per il Veneto • 
membro della Direzione. 

I compagni sono stati con
cordi nel sottolineare il va
lore politico-culturale demo
cratico delle iniziative anti
fasciste unitarie per il Cita 
con cui la Biennale ha ini
ziato, dopo la riforma, la 
sua nuova fase di attività, 
e nel ribadire la necessità 
di un serio e continuativo 
impegno di forze culturali a 
politiche democratiche dì di
versa ispirazione al fine di 
garantire la piena realizza
zione delle finalità della r i 
forma e delie lìnee fonda
mentali del programma qua
driennale, il più ricco svi* 
luppo dei rapporti tra la 
Biennale, il pubblico, i l 
mondo del lavoro e il mon
do della cultura — italiana 
e internazionale — e la più 
alta qualificazione delle ini
ziative che, su basi sostan
zialmente diverse da quella 
del passato, la nuova Bien
nale è chiamata a portare 
avanti. 
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